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I PROGETTI REALIZZATI L'IDEA
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2016: Tanti per Tutti

2023: Obiettivo Italia2022: Ambiente Clima Futuro

2017: La Famiglia in Italia

2011: Passione Italia

TANTI PER TUTTI
viaggio nel volontariato italiano

AGROSFERA - Storie di Tradizione e Innovazione: il nuovo Progetto Fotografico Collettivo 
Nazionale della FIAF per il 2025-2026 si incentra sul Settore Agroalimentare. 
Il tema è di straordinaria attualità per il nostro Paese e offre un’opportunità di riflessione 
su un settore portante della nostra economia che ha svolto e continua a svolgere un ruolo 

primario nella nostra realtà nazionale. L’Italia vanta una forte matrice rurale, ed è capace oggi di mantenere 
le proprie radici quanto di guardare al futuro e alle tante tendenze e trasformazioni in atto che stanno 
ridisegnando il volto del Settore.

La FIAF si è sempre distinta per le sue campagne fotografiche in grado di fornire uno spaccato della 
nostra Penisola dal forte risvolto sociale e culturale, e anche oggi si dimostra attenta alla crucialità di un 
settore responsabile di una larga quota del PIL nazionale, ciò grazie al lavoro di una fetta consistente della 
popolazione italiana. 

Grazie alle decine di migliaia di fotografi iscritti ai 500 Circoli fotografici italiani, ancora una 
volta la Federazione Italiana Associazioni Fotografiche realizzerà una straordinaria documentazione e 
interpretazione di tutti gli aspetti connessi a un tema che definisce fortemente il nostro Paese.
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GLI ANTECEDENTI STORICILA TEMATICA

AGROSFERA - Storie di Tradizione e Innovazione: il titolo evoca immediatamente l’ambito 
immenso e multiforme del Settore Agroalimentare, da intendersi in senso ampio, includendo 
ogni forma di sostentamento che l’uomo riesce a trarre dall’ambiente grazie al suo lavoro. 
Sarà quindi trattato ogni settore economico che riguardi i prodotti alimentari: il Settore 

Agroalimentare abbraccia infatti tutte le diverse fasi della filiera del cibo, dall’agricoltura e allevamento, 
passando per l’industria alimentare, fino al commercio, alla grande distribuzione e ai servizi di ristorazione. 

L’idea principale è quella di raccontare le storie di donne e di uomini che hanno dedicato, 
dedicano e dedicheranno la propria vita alla terra, alle coltivazioni, agli allevamenti, al 
ripopolamento delle montagne. Insieme possiamo analizzare il mondo contadino, gli allevatori, 
l’agricoltura 4.0, il mare e le capitanerie di porto, le unità e le tutele forestali, ambientali e 
agroalimentari, le produzioni alimentari, ma anche le popolazioni montane, le tradizioni, gli usi e i 
costumi, l’imprenditoria del turismo degli agriturismi e dei B&B. 

All’interno di questa sfera così ampia, emergono tematiche tangenti, altrettanto importanti e stratificate, 
che potranno essere oggetto della presente campagna fotografica: la sicurezza alimentare, la resilienza 
dell’agricoltura, le pratiche che contribuiscono alla mitigazione dei cambiamenti climatici, la sostenibilità 
dello sviluppo agricolo, la gestione delle risorse naturali, le zone naturali svantaggiate, la tutela della 
biodiversità, l’antropizzazione in relazione alla tutela di habitat, territori e paesaggi, i giovani in agricoltura, 
l’imprenditoria agricola, la risposta dell’agricoltura e del settore agroalimentare in materia di alimentazione 
e salute, la corretta alimentazione e l’educazione alimentare, gli sprechi alimentari, il benessere degli 
animali, la prevenzione delle patologie e malattie sociali legate all’alimentazione, le tradizioni alimentari e la 
cultura legata al cibo, i prodotti tipici, la valorizzazione delle innovazioni e delle tecnologie che favoriscono 
un’alimentazione sana, i Presidi Slow Food, l’agricoltura sociale.

L a Storia della Fotografia è costellata di esempi elevati di declinazione del tema, tra i quali spicca 
la monumentale campagna fotografica della Farm Security Administration. Sotto la direzione di 
Roy Stryker e con il contributo di autori del calibro di Walker Evans e Dorothea Lange, negli Anni 
Trenta e Quaranta del Novecento prese vita una monumentale opera fotografica collettiva che 

produsse diverse centinaia di migliaia di negativi in bianco e nero e a colori, oltre a materiale video. 

In un’epoca di crisi economica dovuta al crollo delle Borse del 1929 combinata con un cataclisma 
ambientale dovuto a errate pratiche agricole che dal 1931 al 1939 provocò siccità prolungata, tempeste di 
sabbia e conseguente improduttività dei terreni nell’area delle Grandi Pianure, milioni di persone persero 
ogni forma di sostentamento e abbandonarono un’area immensa denominata Dust Bowl (termine che 
designa anche gli eventi atmosferici e la catastrofe ecologica), un tempo prateria e poi granaio d’America 
spazzato via da tempeste di sabbia e polvere, tra Nebraska, Colorado, New Mexico, Oklahoma, Arkansas 
e Texas. Fu un esodo di massa verso Ovest, alla ricerca di lavoro agricolo e di sicurezza alimentare. Il 
New Deal pose in essere una serie di programmi di ricollocazione degli agricoltori, di sicurezza rurale e 
rieducazione agricola che lentamente consentì di attuare pratiche rispettose dell’ambiente e in grado di 
produrre sussistenza.

La pagina di grande Fotografia sociale e documentaria della FSA, tramite una narrativa incentrata 
sull’essere umano e le sue vicende, rappresenta ancora oggi una lezione di impegno civile e umanista in 
grado di sensibilizzare all’importanza del tema dell’agricoltura, dell’ecologia e della sicurezza alimentare. 
La documentazione fotografica risultante resta una straordinaria testimonianza autoriale, informativa ed 
emotiva insieme, da parte di fotografi considerati oggi Maestri assoluti del Novecento; alcune delle loro 
immagini, tra cui la Madre Migrante di Dorothea Lange del 1936, sono divenute iconiche, e costituiscono 
un monito ineludibile di grande attualità. (Claudia Ioan)
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L’ANALISI SCIENTIFICAOBIETTIVI DEL PROGETTO

N el solco delle iniziative precedenti volte ad esplorare la società italiana attraverso la ricerca 
fotografica, la FIAF presenta “AGROSFERA. Storie di tradizione e innovazione”, un 
progetto che documenterà il vitale settore agroalimentare italiano. Utilizzando una vasta 
gamma di approcci fotografici e audiovisivi – dal reportage al racconto autoriale, dalla Staged 

Photography alla fotografia concettuale – si intende offrire una narrazione complessa e molteplice delle 
pratiche sostenibili e innovative così come della preservazione delle tradizioni.

Prima Fase (2025): Divulgazione e Engagement
• Lancio e divulgazione del tema

In questa fase iniziale, la comunicazione rivestirà un ruolo centrale per sensibilizzare e coinvolgere gli autori 
di opere fotografiche e audiovisive ed il pubblico. I Testimonial FIAF avranno il compito di promuovere 
il progetto a livello locale e nazionale, stimolando il dialogo e la partecipazione attiva dei fotografi e delle 
associazioni locali.

• Supporto formativo e operativo tramite piattaforma online
Attraverso il sito dedicato www.fiaf.net/agrosfera , gli articoli sui blog dei Dipartimenti Didattica, Cultura e 
DIAF-Audiovisivi e gli articoli di approfondimento sulla rivista FOTOIT saranno forniti spunti culturali e creativi 
per agevolare la realizzazione delle opere.

Seconda Fase (2026): Esposizioni e Convegni
• Mostra Nazionale e esposizioni locali

Il culmine del progetto sarà l'inaugurazione della Mostra Nazionale presso il CIFA di Bibbiena, 
contemporaneamente a circa 150 mostre locali. Questa rete espositiva non solo valorizzerà le opere prodotte 
ma anche stimolerà un dialogo capillare e profondo su tutto il territorio nazionale.

• Iniziative culturali e convegnistica
Completano il quadro degli eventi una serie di incontri pubblici, dibattiti e convegni tematici che 
approfondiranno le questioni emergenti dalle opere fotografiche. 

Obiettivi e Impatti
1. Documentare e testimoniare: creare un archivio visivo che serva da testimonianza dettagliata, a più 

voci, delle pratiche agroalimentari contemporanee.

2. Engagement e sensibilizzazione: coinvolgere diversi strati della popolazione nel dialogo 
sull'importanza di pratiche sostenibili e innovative nel settore agroalimentare.

3. Promozione della cultura fotografica: utilizzare la fotografia e gli audiovisivi come strumento 
di indagine e espressione culturale, stimolando la ricerca, la creatività e la riflessione critica tra i 
partecipanti.

4. Valorizzazione del territorio: utilizzare le mostre e gli eventi per promuovere il dialogo culturale e la 
coesione sociale, contribuendo al riconoscimento delle diversità e delle potenzialità locali.

In questa nuova iniziativa, “AGROSFERA” si propone di offrire una visione rinnovata e profonda del settore 
agroalimentare, fondamentale motore trainante dell’economia nazionale.

I l progetto fotografico collettivo nazionale "AGROSFERA. Storie di tradizione e innovazione" non è 
solo una testimonianza visiva del sistema agroalimentare italiano, ma anche un’occasione di studio 
e di analisi scientifica. Le immagini raccolte offriranno una panoramica concreta sulle tradizioni 
agricole, sulle innovazioni tecnologiche e sulla qualità della vita di chi lavora nel settore.

Il materiale prodotto sarà un punto di partenza per approfondimenti in diversi ambiti: oltre che 
sociologico, per esaminare le condizioni di produttori e consumatori, ma anche per analizzare le dinamiche 
di influenza reciproca tra chi produce e chi consuma. Da un lato, la crescente consapevolezza del 
consumatore finale e la sua attenzione alla qualità, alla sostenibilità e all’etica del lavoro stanno orientando 
le scelte produttive. Dall’altro, le condizioni lavorative e i modelli produttivi impattano direttamente 
sull’offerta e sul mercato, determinando ciò che viene reso disponibile e influenzando l’evoluzione del 
settore agroalimentare.

L’analisi scientifica e ambientale permetterà invece di valutare le sfide della sostenibilità e il ruolo delle 
nuove tecnologie nel garantire equilibrio tra produttività e rispetto per l’ecosistema.

I risultati di questa ricerca visiva saranno valorizzati attraverso conferenze, incontri e dibattiti con 
esperti del settore, che contribuiranno a una lettura approfondita delle dinamiche in corso. La fotografia, 
in questo contesto, diventa uno strumento di conoscenza, capace di stimolare riflessioni e di favorire un 
confronto tra discipline diverse per comprendere meglio il futuro dell’agricoltura e dell’alimentazione in 
Italia.
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UNA STRUTTURA SOLIDA 
PER UN GRANDE PROGETTO ATTIVITÀ PREVISTE

Le attività previste per il progetto nazionale sono:

• Un grande evento nazionale: la MOSTRA NAZIONALE presso il Centro Italiano della Fotografia 
d’Autore di Bibbiena, con inaugurazione il 19 settembre 2026. Un'esperienza espositiva d’eccezione 
curata direttamente dalla Federazione, per valorizzare il progetto nella sua massima espressione.

• Un catalogo esclusivo: il CATALOGO DELLA MOSTRA NAZIONALE raccoglierà tutte le opere 
selezionate da una commissione esperta, offrendo una testimonianza visiva e duratura del progetto.

• Un movimento diffuso: oltre 150 MOSTRE LOCALI in tutta Italia, curate direttamente dalle associazioni 
territoriali, dai singoli fotografi e dai gruppi autonomi. Le esposizioni saranno inaugurate nel settembre 
2026, in concomitanza con la mostra nazionale, creando un grande evento fotografico su scala 
nazionale.

• Un volume dedicato: il LIBRO DELLE MOSTRE LOCALI raccoglierà una selezione delle immagini 
più rappresentative esposte nelle varie sedi, su proposta dei singoli organizzatori, per documentare 
l’ampiezza e la ricchezza del progetto.

AGROSFERA - Storie di tradizione e innovazione si avvale di un'organizzazione solida 
e ramificata su tutto il territorio italiano, capace di garantire la massima diffusione e 
partecipazione. Un modello di gestione che assicura una copertura efficace a livello locale, 
regionale e nazionale, offrendo un’opportunità unica di coinvolgimento per autori, associazioni 

fotografiche e pubblico.

Un'organizzazione centrale strategica
• Un Comitato Scientifico di alto profilo, composto da personalità di spicco della cultura fotografica 

italiana, garantisce autorevolezza e qualità ai contenuti.

• Il Comitato Organizzatore, coordina l’intero progetto, definisce le linee guida culturali e operative, 
supervisiona la raccolta del materiale fotografico e ne cura la selezione per le esposizioni nazionali e 
locali.

• Un’infrastruttura digitale dedicata, con un sito web esclusivo per gestire tutte le fasi del progetto e 
aggiornare in tempo reale i partecipanti e il pubblico.

Una rete operativa capillare
• 500+ circoli FIAF e oltre 5.000 associati impegnati attivamente nel progetto.

• Coordinatori Regionali in tutte le regioni italiane, responsabili della promozione e organizzazione 
locale.

• Rappresentanti d'Area in ogni provincia, per garantire il supporto ai circoli, la gestione logistica e il 
coordinamento delle mostre locali.

• Dipartimenti FIAF Cultura, Didattica e Audiovisivi e Fotoit, per assistere gli autori e valorizzare la 
qualità delle produzioni.
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UNA STRUTTURA SOLIDA 
PER UN GRANDE PROGETTO 

UNA STRUTTURA SOLIDA 
PER UN GRANDE PROGETTO 

La realizzazione del progetto si basa su un lavoro continuo di informazione e formazione, che coinvolge 
tutti gli organismi della FIAF. Per garantire la massima diffusione e accessibilità, è stata sviluppata una 
struttura di supporto ramificata, in grado di raggiungere ogni area del territorio italiano con la massima 
efficienza.

La struttura organizzativa si articola in due livelli:
• Comitato Organizzatore - La direzione centrale dell’evento, che definisce le strategie e coordina ogni 

fase operativa.

• Struttura diffusa - Una rete di supporto regionale, strettamente connessa all’organizzazione centrale, 
per garantire una presenza attiva e un’efficace gestione territoriale.

Compiti e responsabilità:

• Pianificazione e promozione - Sviluppo del progetto, definizione delle tematiche e presentazione ufficiale in 
ambito FIAF.

• Comunicazione e coordinamento - Consolidamento delle informazioni, organizzazione di riunioni periodiche 
regionali/provinciali e gestione di una rubrica mensile su Fotoit.

• Gestione digitale - Creazione di un sito dedicato per l’aggiornamento e la gestione di tutte le fasi del 
progetto.

• Logistica e organizzazione territoriale - Supervisione dell’intera rete operativa, coordinamento con i 
Coordinatori Regionali e i Rappresentanti d’Area per garantire una distribuzione omogenea sul territorio.

• Supporto ai partecipanti - Distribuzione di un KIT informativo e promozionale, contenente istruzioni 
dettagliate e materiali pubblicitari.

• Selezione e valorizzazione del materiale fotografico e audiovisivo - Raccolta, organizzazione e 
armonizzazione dei contenuti da parte di un comitato scientifico dedicato.

• Promozione e visibilità - Organizzazione della Mostra Nazionale di Bibbiena e supporto alle mostre locali 
collegate, con fornitura di materiali promozionali (locandine, inviti, manifesti).

• Pubblicazioni esclusive:
• Catalogo della Mostra Nazionale, con testi critici e analitici del progetto e tutte le opere selezionate per 

l’esposizione presso il centro Italiano della Fotografia d’Autore - CIFA - di Bibbiena (AR).

• Libro delle mostre locali, con una selezione delle opere da parte di associazioni, gruppi o singoli autori.

Comitato Organizzatore e struttura diffusa Il Comitato Organizzatore: il cuore strategico del progetto 
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UNA STRUTTURA SOLIDA 
PER UN GRANDE PROGETTO SCHEDA DEL PROGETTO

Una rete attiva e dinamica che permette la piena diffusione del progetto, fornendo informazioni, 
supporto e coordinamento a ogni livello.

Obiettivi principali della struttura diffusa:
• Informazione e formazione - Organizzazione di incontri regionali per spiegare il progetto, chiarire le 

modalità di partecipazione e monitorare i progressi.

• Supporto tecnico e organizzativo - Assistenza nella scelta e nella realizzazione dei temi trattati, 

oltre a soluzioni per eventuali problematiche logistiche.

• Incentivazione delle mostre locali - Coordinamento per garantire che le esposizioni e le proiezioni 

si svolgano in concomitanza con la Mostra Nazionale di Bibbiena, massimizzandone l’impatto.

• Coinvolgimento attivo - Promozione della partecipazione alla giornata di inaugurazione presso il 

CIFA di Bibbiena, per un’esperienza immersiva e di grande valore culturale.

Struttura diffusa: il motore della partecipazione Termine presentazione opere 18 gennaio 2026
per la selezione nazionale

Sito www.fiaf.net/agrosfera

Risultati selezione nazionale per mostra al CIFA entro giugno 2026

Pubblicazioni Catalogo Mostra Nazionale
 (partecipazione gratuita su selezione)
 Libro Mostre Locali (a pagamento 
 su proposta degli autori)

Periodo di realizzazione del progetto fotografico da febbraio 2025 a 18 gennaio 2026

Mostra Nazionale presso il CIFA di Bibbiena (AR) inaugurazione 19 settembre 2026 / 
 chiusura 15 novembre 2026

Mostre Locali settembre 2026, in concomitanza 
 con la Mostra Nazionale

Luogo di realizzazione del progetto tutta Italia

Informazioni CIFA (Centro Italiano della Fotografia d’Autore)
 Via delle Monache, 2
 52011 Bibbiena (Arezzo)
 Telefax +39 0575 536943
 http://www.centrofotografia.org/
 segreteria@centrofotografia.org

Ideazione ed organizzazione FIAF e CIFA

Comitato Organizzatore Roberto Puato, Roberto Rossi, 
 Susanna Bertoni, Claudia Ioan, 
 Cristina Paglionico, Daniela Sidari, 
 Francesca Gambino
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UFFICIO STAMPA UFFICIO STAMPA 

Per il nuovo progetto nazionale AGROSFERA. Storie di tradizione e innovazione, 6Glab, la divisione di 
SEIGRADI (www.seigradi.com) dedicata al mondo dell’arte, della cultura e della fotografia, si dedicherà 
alle attività di ufficio stampa con l’obiettivo di diffondere in tutt’Italia e sulle riviste più importanti la 
conoscenza di questo progetto incentrato sulle storie di donne e uomini che hanno dedicato, dedicano e 
dedicheranno la propria vita alla terra, alle coltivazioni, agli allevamenti, al ripopolamento delle montagne e  
a tutto ciò che attiene alla catena agroalimentare. 

Le attività di 6Glab si concentreranno sui quotidiani nazionali come Il Corriere della Sera, La 
Repubblica, Il Sole 24 Ore, Il Fatto Quotidiano, sulle riviste di fotografia come Il Fotografo, Fotocult, 
Fotografare Mag, Digital Camera Magazine ma anche sulle testate di arte e cultura come Arte Magazine, 
Inside Art, Artribune. Ancora, non mancheranno le agenzie stampa, i portali locali e ulteriori riviste verticali in 
tema con il progetto.

Obiettivo della comunicazione sarà quello di dare quanto più risalto possibile al nuovo progetto 
nazionale della Federazione, ai preziosi partner e sponsor che decideranno di supportarlo e ovviamente 
ai fotografi che, attraverso le loro immagini, sensibilizzeranno sulla tematica agroalimentare. Si tratta, 
infatti, di una questione ora come non mai di primaria importanza e anche grazie a questo progetto si 
spera di aumentare la consapevolezza sull’importanza della salvaguardia e della tutela dell’intera filiera 
agroalimentare, dal suolo alla produzione, trasformazione e distribuzione, a beneficio dell’ambiente, della 
biodiversità e della qualità della vita di tutti.

6GLab - Il laboratorio delle idee di SEIGRADI
6Glab - Il Laboratorio delle Idee di Seigradi è la divisione dedicata al mondo della FOTOGRAFIA, 

dell’ARTE e della CULTURA di SEIGRADI, un progetto nato da un’idea di Barbara Gemma La Malfa nel 
2014. Frutto di un’esperienza di quasi 20 anni nella COMUNICAZIONE e nella consulenza di marketing a 
livello internazionale, 6Glab si rivolge ad aziende, artisti, associazioni ed enti non profit che operano 
in campo culturale, intendono individuare e sviluppare nuovi progetti, affinare la gestione delle proprie 
operazioni o dare vita a iniziative culturali o legate al mondo dell’arte e della fotografia.

6Glab nasce per supportare il Cliente in tutte le fasi di avanzamento di un PROGETTO, dall'IDEAZIONE 
fino alla sua EFFETTIVA REALIZZAZIONE e COMUNICAZIONE, con l'obiettivo di mettere in contatto il 
mondo imprenditoriale con quello culturale e artistico, secondo la mission di SEIGRADI che è proprio quella 
di aiutare i propri Clienti ad individuare i "SEI PASSAGGI" per comunicare in maniera efficace con il resto 
del mondo.

Il team di 6Glab è strutturato per seguire l'evoluzione del mercato e delle dinamiche ad esso connesse e 
per elaborare idee, progetti e strategie di comunicazione MIRATE, EFFICIENTI ed INNOVATIVE.

Per conoscerci: www.seigradi.com/6Glab
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la copertina
38 LA DOMENICA DI REPUBBLICA DOMENICA 18 SETTEMBRE 2011

Autoscatto d’Italia
17 marzo 2011, un allegro esercito di foto-amatori immortala la vita
quotidiana della nazione che compie i suoi primi centocinquant’anni
Ne viene fuori non un ritratto unificante, ma un gigantesco
caleidoscopio di volti, gesti e luoghi. Che esposti 
in duecento mostre raccontano che cosa siamo diventati

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una giornata particolare
MICHELE SMARGIASSI

(segue dalla copertina)

Q
uel giorno, mentre l’Italia festeg-
giava i 150 anni della sua unità di
nazione indipendente, prendeva
forma il più imponente autori-
tratto collettivo simultaneo che
un paese si sia mai regalato nella

storia della fotografia. Bastano un po’ di cifre a
dare l’idea. Forse un milione di foto scattate nel-
l’arco di ventiquattr’ore, più di dieci al secondo,
dalle Alpi al Lilibeo, da oltre 4500 foto-amatori;
34.789 immagini scelte trasmesse al quartier ge-
nerale, schedate per luogo, minuto e secondo
della ripresa, poi ripartite in oltre 200 mostre lo-
cali e una nazionale (al Centro italiano della fo-
tografia d’autore di Bibbiena, Arezzo) che sa-
ranno aperte tutte assieme sabato 24 settembre.

Quando i dirigenti della Fiaf, storica asso-
ciazione tra i circoli fotografici italiani, comin-
ciarono a carezzarla come contributo alle cele-
brazioni, l’idea non pareva troppo originale.
Negli anni Settanta due americani, il fotografo
Rick Smolan e l’editore David Elliot Cohen, s’e-
rano già inventati la formula A Day in the Life
of..., una serie di libri fotografici realizzati da
qualche decina di fotografi professionisti spar-
si nello stesso giorno in una singola nazione
(c’è anche il volume sull’Italia, del ’90), ed eb-
bero poi molti imitatori. Ma il livello di ambi-
zione del nuovo progetto cambiava tutto. Un
reportage di massa, un’impresa iconografica
corale, popolare: migliaia di fotografi in mis-
sione per conto del popolo italiano. In poche
parole, una follia. 

Ma sono i progetti spericolati che hanno
successo, come le imprese garibaldine. Due
anni di preparazione meticolosa e spontanei-
sta insieme. Volontari reclutati uno per uno, la-
sciati liberi di scegliere il proprio soggetto da
una griglia molto ampia: le celebrazioni, i luo-
ghi del Risorgimento, ovvio, ma soprattutto la
vita comune, il lavoro, la socialità, il paesaggio,
i volti degli italiani in quel preciso giorno. Qua-
si un censimento visuale, che precede di pochi
mesi quello demografico, e ha quasi la stessa
ambizione di capillarità. Sponsor per coprire le
spese, “kit del volontario”: distintivo, magliet-
ta, accrediti e permessi, fazzoletto tricolore col
logo, e un pacco liberatorie per affrontare la
tremenda ossessione per la privacy. Una prova
generale, il 2 giugno 2010, a scala ridotta, tre-
cento fotografi, dimostrò che si poteva fare. La
scelta del D-day era inevitabile: il 17 marzo,
giorno anniversario. Con parziale deroga al 16
per chi aveva scelto di fotografare luoghi di la-
voro, scuole e negozi, dopo che un governo ti-

tubante ebbe deciso in extremis che il 17 dove-
va essere festivo. Strappo necessario alla mae-
stosa unità di tempo: dall’impresa doveva usci-
re il ritratto di un’Italia quotidiana, non uno di
quegli album di vacanza al mare dove è sempre
festa col sole che splende. 

Non splendeva, infatti. Alla mezzanotte del
16, quando il direttore del progetto, Roberto
Rossi, eroicamente fradicio sotto una pioggia
scrosciante, diede il via all’operazione Passio-
ne Italia con un solenne alzabandiera nel cor-
tile del museo di Bibbiena, nessuno sapeva co-
me sarebbe andata a finire. «Porcamiseria e go-
vernoladro, a Torino piove!», messaggiò tra i
primi, alle 7.47 di mattina, il disperato fotoga-
ribaldino Marco. Ma già qualche ora dopo, sul
blog creato apposta per coordinare la campa-
gna, piovevano invece rapporti rassicuranti
dal fronte, perfino entusiasti. «L’adrenalina
funziona, bilancio positivo», scriveva Cinzia da
Falconara. «Chiara ha preso un giorno di ferie
per fotografare i suoi alunni a scuola, Domeni-
co crede di essere in un telefilm americano gi-

rando con la polizia stradale,
Walter è al centro commercia-

le di Faenza in cerca di non luo-
ghi, Valentina ha fotografato i

suoi nonni... », riferiva la disloca-
zione delle truppe il luogotenente

Andrea da Forlì. E verso sera già si sci-
volava dal militaresco al romantico-

patriottico, Antonino dall’Alto Adige:
«Cos’è la Patria se non un progetto che ci

raccoglie?». Marco da Recanati: «È stato
come essere convocato in Nazionale». Lu-

ciano da Cormons: «Sarà un ritratto della
Nazione e potrò dire “c’ero anch’io”». 

E com’è venuto, dunque, l’autoritratto? Be’,
non è proprio un ritratto. È uno smisurato mo-
saico di ritratti, alcuni somiglianti, alcuni im-
maginari. E questo è il suo valore. Una singola
icona può sintetizzare il carattere di una nazio-
ne, e probabilmente sarà uno stereotipo; deci-
ne di migliaia no, possono solo restituire il vol-
to degli italiani come dentro un caleidoscopio:
dipende da come lo giri, e l’effetto cambia. Mi-
gliaia di gesti, di volti, di luoghi non si lasciano
ridurre a uno, sono refrattari al calcolo della
media matematica, alle categorie dell’ento-
mologo, alla retorica dell’Italiano con la “I”
maiuscola. Nel mercatino di frutta, nella fab-
brica di lavatrici, nella stazione all’ora di pun-
ta, tra i banchi multietnici di una scuola, in mol-
te di queste immagini possiamo riconoscerci,
in tutte no. 

Non hanno fotografato l’italianità, i fotoga-
ribaldini: hanno fotografato l’unica cosa possi-
bile, un bel po’ di italiani. Alla fine dell’impre-
sa, l’unica possibile immagine dell’Italia sono

le fotografie delle molte Italie, spesso
ritoccate dal desiderio, volentieri

condizionate dall’orgoglio del-
l’autoscatto. Perché non dobbia-

mo essere ingenui, la fotografia non
dice mai tutta la verità. Le mille immagini

selezionate (“le Mille”: anche loro partite dallo
scoglio di Quarto, che è la prima foto del cata-
logo), come tutte le altre, dichiarano con since-
rità la loro appartenenza alla cultura fotoama-
toriale, a quell’arte media fatta di colori saturi,
composizioni equilibrate, soggetti rassicuran-
ti da cui i lati oscuri, il malaffare, la sofferenza
sono esclusi o attenuati, la Grande Crisi è invi-
sibile, le arroganze dei poteri legali e illegali pu-
re: ma non sono facili da fotografare. Sì, ci sono
i rifiuti per strada, ci sono le periferie degrada-
te: un certo sforzo di sincerità è visibile. Ma
l’impeto del desiderio, altrettanto. «Il peccato
originale del fotoamatore è che ama quel che
vede, e lo abbellisce», li difende con affetto il
presidente Fiaf, Claudio Pastrone, «ma in que-
sto voler vedere il meglio c’è anche una ribel-
lione civile di fronte al peggio che ci circonda».
Gigantesco e utile documento, allora, non del-
l’Italia, ma di una visione dell’Italia, né del tut-
to veritiera né del tutto irreale: di una speranza
di Italia, dolce, problematica ma non dramma-
tica, che trasuda voglia di normalità. Ripose-
ranno nel museo di Bibbiena, tutte e trentacin-
quemila, queste immagini volontarie e volon-
terose. E ai posteri, un giorno, racconteranno
l’utopia generosa dei garibaldini dello sguardo
in due parole: «Noi vedevamo». Noi volevamo
vederci così.

LA RASSEGNA

Il 24 settembre la rassegna,

“Passione Italia 

17 marzo 2011 

Una giornata italiana” ,

sarà inaugurata presso 

il Centro Italiano 

della fotografia d’autore

di Bibbiena (Arezzo) 

e in oltre 200 sedi locali

dislocate su tutto 

il territorio nazionale

L’esposizione presenterà 

oltre mille immagini, 

scattate il 16 e 17 marzo 2011

in tutta Italia da oltre 4.500

foto-amatori

(www.fiaf-net.it/passioneitalia)

ROMA 13:47
Una delle bandiere
sventolanti al Vittoriano
di Giuseppe Farcomeni

Chiara fotografa la sua
classe, Walter il centro
commerciale di Faenza,
Valentina i suoi nonni
Marco da Recanati
scrive nel blog:
“C’ero anch’io”
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T
uttavia, quando si tratta di definire cosa significhi essere ita-
liani, il quadro si complica. Diventa, appunto, un caleido-
scopio. Oppure un collage. Perché gli italiani non ricono-

scono istituzioni “comuni” e unificanti. Solo il presidente della
Repubblica — da pochi anni, peraltro. Ma si sentono lontani dal-
lo Stato. Ammettono, loro per primi, di avere scarso sentimento
civico. Mentre si sentono profondamente divisi, dal punto di vi-
sta territoriale e culturale. I “nordisti” considerano quelli del sud
una palla al piede per lo sviluppo del Paese. I “sudisti” li ricambia-
no, definendoli egoisti e aridi. Mentre quelli che vivono nelle re-
gioni del centro, per non far torto a nessuno, considerano i “sudi-
sti” un peso e i “nordisti” avidi, oltre che aridi. Insomma, tutti con-
tro tutti. Come in politica, d’altra parte. 

Difficile trovare in Europa un Paese altrettanto diviso. Basta os-
servare quel che avviene in politica. Da una parte: l’anticomuni-
smo senza il comunismo. Dall’altra, l’antiberlusconismo. D’al-
tronde, il tentativo di Berlusconi di “unire” il Paese offrendogli
uno specchio in cui riconoscersi, appare una riduzione — per co-
sì dire — “maggioritaria”. Quando Berlusconi parla a nome “del
popolo” che l’ha eletto, fa riferimento a una quota di italiani am-
pia. Ma ampiamente minoritaria. Nel 2008, infatti, ha vinto le ele-
zioni a capo di una coalizione che ha ottenuto circa il 47 per cen-
to dei voti validi (cioè, meno del 35 per cento degli elettori). Com-
presa la Lega e gli altri alleati. Ma oggi, a leggere i dati dei sondag-
gi, il suo partito raggiungerebbe a stento il 25, la sua coalizione il
35. Mentre la fiducia personale nei suoi confronti è espressa da po-
co più di due elettori su dieci. Difficile per Berlusconi proporsi co-
me specchio dei desideri dell’italiano “medio”. 

Anche perché i riferimenti che gli italiani stessi utilizzano per
distinguersi dagli altri “popoli” (lo ricaviamo, ancora, dai son-
daggi di Demos) li differenziano, prima ancora, tra di loro. L’at-
taccamento alla famiglia e alla comunità locale. L’arte di arran-
giarsi. L’aspirazione a “fare da sé”, nel lavoro e nella vita. Riflet-
tono un “Paese di paesi”. Di campanili e di municipi. Che ha vin-
to la miseria e conquistato il benessere, nel corso del dopoguer-
ra, grazie al lavoro autonomo, alle piccole imprese, alla fatica e
al risparmio delle famiglie. D’altronde, gli italiani indicano, tra i
principali motivi di orgoglio: il patrimonio artistico, il paesaggio,
la cucina locale. Quanto di più lontano dalla “medietà” informe,
incolore e insapore. Noi italiani: cosi vicini e così lontani. Così
uniti e così diversi. 

Carlo Azeglio Ciampi, che da presidente della Repubblica re-
stituì dignità alla festa della Repubblica e al Tricolore, era solito
ripeterlo. L’Italia è unita dalle sue differenze locali e regionali.
Dalle sue mille e mille città. Ognuna distinta dalle — talora op-
posta alle — altre. Così, questo collage di immagini che raffigu-
rano tante Italie e tanti italiani, in fondo, ci restituisce l’unico au-
toritratto possibile del nostro Paese. Dove tutti — o quasi — si di-
cono orgogliosi di essere italiani. Ma stentano a spiegarne le ra-
gioni. Perché ciascuno si sente italiano a modo suo — e, per que-
sto, diverso dagli altri. Un popolo di “italiani nonostante”, per ci-
tare un “italiano nonostante” — indimenticato — come Eddy
Berselli. Un Paese dove — diversamente da quanto sentenziava
D’Azeglio — gli Italiani ci sono. Hanno volti e identità differenti.
Ora basta (ri)fare l’Italia.

Il paese dei paesi
Uniti nonostante

ILVO DIAMANTI

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROMA 10:30
Fratellanza nel tricolore di Alberto Placidoli

BASSANO DEL GRAPPA (VI) 13:41
Ponte vecchio di Stefano Martin

FERRARA 11:38
Senza titolo di Marco Merighi

BIELLA 12:17
Su Nuraghe, alla comunità sarda di M. Ferraro

CASERTA 12:07
Festeggiamenti 150 anni di Unità di Barbara Cantiello

RAVENNA 12:43
Festeggiamenti a scuola di Oscar Zaganelli

MILANO 12:59
Basilica S. Lorenzo. Immigrati filippini di Cesare Colombo

PISA 09:07
Tricolore di Giovanni Morbidelli

LIVORNO 11:36
43 minuti al mercato: borsone rosso di Vito Lo Piccolo

PESARO 11:34
Alzabandiera di Antonio Floriani

NAPOLI 11:40
Frecce tricolori di Michele Angelillo

TERRASINI (PA) 09:18
Piccoli ma grandi di Salvatore Trupiano
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MICHELE SMARGIASSI

N
on è facile dare “un” volto all’Italia. Tanto meno agli
italiani. Fissarli in “una” immagine, “un” ritratto. Lo
dimostrano le foto scattate lo scorso 17 marzo in oc-
casione della prima (e speriamo non ultima) Festa
dell’unità nazionale. Per iniziativa della Fiaf, che le
ha raccolte e selezionate. Fra decine di migliaia. Ne

esce non “un autoritratto”, ma, come scrive Michele Smargiassi,
uno “smisurato mosaico di ritratti”, un “caleidoscopio”. E non po-
trebbe essere altrimenti. Perché raffigurare l’Italiano Medio è una
riduzione arbitraria, perfino dal punto di vista statistico. Certo, (co-
me mostrano i sondaggi di Demos) nove italiani su dieci, circa, si di-
cono orgogliosi di essere tali. Cioè: Italiani. E altrettanti considera-
no l’unità nazionale una conquista positiva. 

(segue nelle pagine successive)

ILVO DIAMANTI

AUTOSCATTO

ITALIA
Migliaia di foto-amatori il 17 marzo 2011 hanno festeggiato a modo loro
il centocinquantesimo dell’Unità. Il risultato di quel clic simultaneo,
ora in mostra, è un gigantesco ritratto di un Paese dalle mille facce

D’

C
he cosa avranno cantato i garibaldini dello sguardo,
svegliandosi all’alba del 17 marzo scorso, baciando la
morosa addormentata, Addio mia bella addio / il fo-
tografo se ne va / e se non scattassi anch’io / sarebbe una
viltà?La sacca sull’òmero, non camicia rossa ma fou-
lard tricolore, a bandoliera non un fucile Chassepot

bensì una Nikon digitale superaccessoriata, ma nel cuore la stessa
passione: fare l’Italia. O almeno, farla vedere: che nella civiltà delle
immagini è più o meno la stessa cosa.

Di questa nuova spedizione dei Mille, che stavolta erano quattro
volte di più, non si sono accorti in tanti; eppure è stata un’impresa
di dimensioni inusitate, una giornata davvero particolare, a suo
modo epica, entusiasmante, impensabile. 

(segue nelle pagine successive)
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